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Viaggio nelle zone industriali. Dopo la crisi del tessile e abbigliamento rimane critica la situazione dell’occupazione femminile

Valcamonica, il futuro è nella specializzazione

Turismo, infrastrutture e servizi per puntare al rilancio, ma solo 4 Comuni su 42 hanno attivato lo Sportello unico
di Giovanni Armanini
Specializzazione e turismo, in​frastrutture e servizi. Sono i punti cardine da cui far riparti​re lo sviluppo della Valcamoni​ca, secondo la fotografia del Centro Studi dell'Associazio​ne industriale bresciana (gra​zie alle elaborazioni sui dati della Camera di Commercio), che dalla Camunia ha fatto par​tire gli incontri di zona del presidente Franco Tamburini con le realtà produttive.

In Valle operano quasi 9 mila imprese, prevalentemente di piccole dimensioni. Negli ulti​mi sei anni sono cresciute del 9% rispetto al 14% della provin​cia. Pesa il calo di commercio e trasporti, in controtendenza sul resto della provincia, e la crescita più contenuta delle imprese dei servizi. Nel 2000 gli attivi erano 21.864 su 314.863 in tutta la Provincia.

Nel manifatturiero il nume​ro delle imprese è cresciuto più della media provinciale (6,6% contro 2,3%). Diminuiscono gli addetti dopo la ri​strutturazione di tessile e abbi​gliamento dove era concentra​to il 25% dell'occupazione in​dustriale della Valle. La perdi​ta di posti di lavoro non è stata compensata da nuove imprese

(si tratta di micro realtà e parti​te Iva) né con l'aumento degli addetti che pure è stato sensi​bile nel comparto forge della metalmeccanica..

Le due criticità principali ri​mangono il ricollocamento della forza lavoro femminile espulsa dal tessile-abbigliamento (condizionata dalla cre​scita modesta del terziario e dalla specializzazione me​talmeccanica, del manifatturie​ro) e la carenza di operai quali​ficati e specializzati richiesti, soprattutto, dall'industria metalmeccanica. Indispensabile integrare il settore manifattu​riero con produzioni più legge​re (recuperando aree indu​striali dismesse) e potenziare il terziario attraverso il rilan​cio del turismo, con particola​re riguardo al centro termale di Darfo Boario Terme. Per quanto riguarda le infrastrut​ture l'intervento prioritario ri​guarda il completamento dei lavori di ammodernamento e riqualificazione della ex stra​da statale del Tonale comple​tando il quarto lotto (Nadro‑Capo di Ponte), realizzando il quinto (Capo di Ponte‑Cede​golo) e il sesto (Cedegolo‑Malonno). Importante è anche la riqualificazione della linea fer​roviaria Brescia-Iseo-Edolo, ammodernando il materiale rotabile con nuovi treni ed uti​lizzare di più questa linea per il trasporto merci.

L'allarme è nei servizi. Solo 4 dei 42 Comuni della Valle han​no reso operativo lo sportello unico per le imprese. Partico​larmente deficitari sono i servi​zi che dovrebbero essere eroga​ti attraverso gli sportelli unici per le attività produttive. Que​sta situazione è dovuta al man​cato decollo dei due consorzi, promossi da Bim e Comunità Montana di Valle Camonica, che si erano candidati a costi​tuire e rendere operativi gli sportelli in forma associata nei comuni aderenti.
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Asl camuna. La situazione in valle dai dati del “Documento di programmazione dei servizi sanitari”

Le epatopatie e i tumori: numeri da emergenza

Sul territorio viene registrato un tasso di mortalità maschile che supera del 21 per cento le statistiche della Lombardia. Anche tra le donne le malattie al fegato evidenziano punte elevate
di Ermete Giorgi
Si chiama «Documento di pro​grammazione dei servizi sani​tari e socio‑sanitari» dell'Asl camuno‑sebina, e in 100 pagi​ne traccia linee di pianificazio​ne dell'assistenza. Ma soprat​tutto, per i non addetti ai lavo​ri ha il valore di uno studio epidemiologico che evidenzia una situazione sanitaria a trat​ti molto, molto preoccupante. In primo piano, infatti, trovia​mo l'elevatissima incidenza delle patologie epatiche e dei tumori. Le indicazioni in que​stione sono contenute nel capi​tolo «Mortalità». «L'analisi della mortalità per causa in ambiti territoriali diversi ‑ reci​ta lo scritto ‑ è uno strumento utile per lo studio della diffu​sione delle malattie e per la programmazione degli interventi sanitari. Le statistiche circa le percentuali dei decessi sono un valido strumento di monitoraggio dello stato di sa​lute di una popolazione», oltre che un punto di partenza per assegnare le risorse. 
L'Asl camuno‑sebina ha una superficie di circa 1.320 chilo​metri quadrati, comprende 41 comuni valligiani più Pisogne e totalizza una popolazione di quasi 100 mila abitanti. Tra questi, i sottoposti a trapianto d'organi sono 73, gli insuffi​cienti renali cronici 203, i siero​positivi o affetti da Aids 301, i diabetici 3.700, i cardiovascu​lopatici 13.356, gli affetti da tu​more 2.803. E in tutta l'area, negli ultimi anni si è riscontra​to un eccesso del 21% delle morti osservate nei maschi ri​spetto alle attese sulla base dei valori regionali (attese 1.137, osservate 1.374). 
Le cause? In valle si registra un eccesso di decessi per ma​lattie infettive, per traumi o av​velenamenti, per malattie dell'apparato respiratorio, per tu​mori, soprattutto al fegato, e per cirrosi epatica. 
Ma anche tra le donne della Valcamonica, spesso le cause di morte (prematura) sono rap​presentate da cirrosi epatica, e tumori al fegato. Tornando an​cora agli uomini bisogna dire che si nota un eccesso di pato​logie del sistema circolatorio, mentre per quanto riguarda entrambi i sessi, il capitolo par​ticolare della cirrosi epatica. fa registrare impennate diverse: 45% per i maschi e addirittura 75% nelle femmine; in paralle​lo il «picco» di tumori al fega​to. 

I motivi? L'aumento delle patologie epatiche dipende in gran parte ‑ sottolinea il docu​mento ‑ dalla maggiore diffu​sione dei fattori di rischio nel​la popolazione, vale a dire vi​rus epatici ed elevato consu​mo di alcool.
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Ambiente. Nominato il terzo presidente in meno di tre anni

Arpa, un nuovo cambio al vertice

È Vanda Berna e promette «massima trasparenza»
di (p. gor.)
Ennesimo cambio della guar​dia ai vertici dell'Arpa Brescia, il terzo in meno di tre anni. Dal 17 marzo la nuova direttrice è Vanda Berna, che sostituisce Adriano Musitelli (ex diretto​re Arpa Bergamo), arrivato a gennaio 2008 e durato poco più di 70 giorni: ha preferito andarsene al comune di Milano (settore Viabilità e traffico). Dopo due nomine esterne (An​tonio Dal Miglio nel luglio 2005 fu mandato dalla sede di Milano a sostituire Luigi Fili​ni) la direzione centrale dell'Agenzia Regionale per l'Am​biente punta su una promozio​ne interna alla stessa Arpa Brescia. La dottoressa Berna, 49 anni, dal 1988 (anno della sua assun​zione all'Asl) si occupa di pro​blemi legati all'ambiente e al territorio. Laureata in Fisica all'università di Parma, specializ​zata in Fisica Sanitaria, ha ini​ziato la sua carriera approfondendo i problemi legati alle ra​diazioni ionizzanti e non io​nizzanti e ai campi elettromagnetici. «Questa nomina è stata una sorpresa per me ‑ commenta Berna ‑: nessuno pensava che Musitelli se ne andasse così presto». La nuova direttrice è conscia di trovarsi di fronte ad un compito gravoso. Arpa-Brescia viene da un triennio che l'ha vista al centro di aspre critiche da parte di associazioni ambientaliste, istituzioni, poli​tici. Tre le interrogazioni parla​mentari in merito all'«inade​guatezza e alla scarsità dei con​trolli ambientali» ( Egidio Pe​drini dell'Italia dei Valori e Stefano Cusumano dell'Udeur) al​le quali si sono aggiunte le in​terrogazioni dei consiglieri re​gionali Osvaldo Squassina (Prc) e Arturo Squassina (Ds) e da ultimo dai consiglieri pro​vinciali del centrosinistra.

Di mancanza di controlli am​bientali ha parlato lo stesso as​sessore provinciale all'Am​biente Enrico Mattinzoli, i sin​dacati di Vallecamonica, le as​sociazioni ambientaliste di Brescia città (Forum Ambien​talista e Cittadini per il Rici​claggio) che hanno presentato anche un esposto in Procura sulla mancanza di controlli terra-aria nella zona dell'inceneri​tore e sull'eliminazione della centralina di via Bettole. Una clima che di certo ha reso «bol​lente» la poltrona della dire​zione dell'ente.

«Abbiamo tante problemati​che - spiega ‑; il mio obiettivo è ridare respiro a questa struttu​ra razionalizzando l'organizza​zione e distribuendo le mansio​ni. Se riusciamo a rispettare compiti precisi con la massi​ma trasparenza, riusciremo ad essere capiti meglio anche dalle altre istituzioni». Nel dettaglio verranno affrontati «i controlli nelle aziende in base alle recenti normative Aia, sen​za dimenticare le emergenze e le richieste di intervento della popolazione». Punto dolente è quello della scarsità di fondi e di organico: «Siamo sottodi​mensionati, ma dobbiamo tira​re fuori il meglio. Poi potremo pensare a chiedere rinforzi».

Altro elemento da approfon​dire: la riorganizzazione dei di​staccamenti (Leno, Salò, Chia​ri, Darfo), che si era pensato di tagliare: «Ne stiamo discuten​do con la direzione regiona​le». A febbraio è cambiato an​che il nuovo direttore generale (Calogero Trizzino al posto di Giuseppe Zavaglio) ed è in sca​denza l'intero consiglio diretti​vo.
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La protesta. Il Sindacato inquilini annuncia una manifestazione

Affitti «popolari», monta la protesta

Domani un presidio davanti al Pirellino. Il Sunia: «L’emendamento Scotti non basta. Quartieri degradati, intervenga la Regione»
di Lisa Cesco
Appuntamento fuori dal Pirel​lino di via Dalmazia, avampo​sto della Regione a Brescia, per protestare contro il caro‑af​fitti. A organizzare la manife​stazione, che si terrà domani 28 marzo a partire dalle 10, i sindacati inquilini di Cgil, Cisl e Uil, per chiedere alla Regio​ne di modificare la legge che con l'inizio del 2008 ha intro​dotto nuovi criteri di calcolo dei canoni di affitto nelle case di edilizia popolare.

«Siamo di fronte a un radica​le mutamento del sistema di calcolo, che determina una si​tuazione molto squilibrata nei Comuni lombardi, diversificata tra le stesse famiglie, comun​que peggiorativa per circa il 60 per cento degli assegnatari ‑ dice Fabrizio Esposito di Sicet Cisl ‑. È chiaro che il senso dell'intera operazione è quello di far quadrare i bilanci e rientra​re dai disavanzi di gestione dell'edilizia pubblica, con una strumentalizzazione dei coeffi​cienti priva di logica».

Non tranquillizza i sindacati nemmeno la recente introdu​zione del cosiddetto "emenda​mento Scotti", che prevede ul​teriori dilazioni annuali nell'aumento dei canoni, da con​cordare fra Aler e parti sociali (a tal fine Sunia, Sicet e Uniat sono convocate per lunedì prossimo ad un tavolo con Aler Brescia).

«Si tratta di palliativi che non curano la malattia ‑ sostiene Adriano Papa di Sunia Cgil ‑. Si riduce temporaneamente l'impatto dei nuovi canoni, ma non si va alla radice del proble​ma, cioè al meccanismo di calcolo che è alla base delle stortu​re e che per primo andrebbe corretto».

Fortemente penalizzanti, se​condo i sindacati, risultano i nuovi coefficienti che non ten​gono in adeguato conto la vetu​stà degli alloggi e parificano, quanto a densità demografica, tutti i capoluoghi lombardi.

Ciò che per i sindacati inquili​ni andrebbe rilanciato è un controllo puntuale sulle spese e sui servizi a rimborso, nel se​gno di una maggiore traspa​renza di gestione, oltre a una riforma dell'Aler e del sistema gestionale, per assicurare mag​giore efficienza. Necessario anche il ripristino di un finanzia​mento pubblico, in questo ca​so regionale, per assicurare la manutenzione delle case popo​lari, la riqualificazione dei quartieri degradati, l'aumento dell'offerta di edilizia residen​ziale pubblica e il sostegno alle famiglie in difficoltà. «È assurdo richiamare i cano​ni di mercato, come ha fatto l'Aler, facendo intendere che siccome gli affitti privati sono sempre più costosi, chi si vede assegnata una casa popolare deve adeguarsi a questo anda​mento ‑ dice Ida Arici della se​greteria Cgil ‑. Un segno, quest'ultimo, di come il tema della casa sia trascurato anche in campagna elettorale, dove si parla solo dell'abbattimento dell'Ici e non si tocca il nodo vero, quello di pensare al rilan​cio dell'edilizia popolare».
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Contro gli aumenti

Pensionati in campo a fianco degli inquilini

I sindacati dei pensionati, Spi​Cgil, Fnp‑Cisl e Uilp-Uil di Brescia, in campo a fianco dei sin​dacati degli inquilini di Brescia contro gli aumenti degli affitti nelle case popolari.

Coloro che vivono nelle case popolari ‑ spiega una nota sin​dacale ‑ hanno ricevuto i bolletti​ni con gli importi del nuovo affit​to da pagare per il 2008 in appli​cazione della legge regionale che prevede quattro anni di au​menti del canone, senza tener conto delle condizioni economi​che delle famiglie, dei reali costi di costruzione, delle condizioni degli alloggi e dei quartieri.

Nelle case popolari ‑ spiega ancora la nota ‑ vivono molti an​ziani e anziane con pensioni tal​mente basse da non poter sop​portare un'ulteriore penalizza​zione del loro reddito. Per cam​biare la legge regionale e per una riforma degli affitti giusta e coerente con le finalità sociali degli alloggi ‑ sottolinea la nota dei sindacati pensionati ‑, «con​dividiamo e sosteniamo la mani​festazione promossa dai sinda​cati degli inquilini di Brescia (Su​nia, Sicet e Uniat) per domani alle 10 davanti alla sede della Regione Lombardia in via Dalmazia 92/94 a Brescia.
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Più fermate in orari graditi non soltanto a chi vuol raggiungere la Valcamonica per turismo

La Brescia-Iseo-Edolo a prova di... pendolare

Dall’inizio dell’estate le stazioni principali saranno servite da corse con cadenza oraria per evitare inutili attese. Il centro meglio servito tra tutti sarà Iseo che potrà contare tra diretti, locali e regionali su 23 treni in partenza
di Flavio Archetti
Treni più frequenti e più veloci. II nuovo orario in vigo​re dal prossimo giugno sulla Brescia-Iseo-Edolo, studiato e messo a punto dallo staff di lavoro dell'Assessorato ai tra​sporti della Provincia di Brescia in collaborazione con le Ferrovie Nord, promette un rilancio probabilmente epo​cale per la strada ferrata dell'ovest bresciano.

Come? La nuova modalità di partenze e arrivi «cadenza​ti» sia verso Brescia che ver​so il lago o la valle è stata costruita in maniera da «fide​lizzare» la gente, trasmetten​do un senso di sicurezza ver​so la corsa in treno che fino ad oggi è stato probabilmen​te il grande asserite per chi si trova alle prese con il mezzo di trasporto pubblico.

«Dall'inizio dell'estate - spiega il direttore del settore Trasporti pubblici della Pro​vincia Massimo Lazzarini ‑ ognuna delle stazioni più im​portanti, come Iseo, Pisogne o Breno potrà contare su una serie di treni che copriranno tutta la giornata e partiranno sempre allo stesso minuto di ogni ora, consentendo anche a chi non avrà in tasca il libricino con l'orario, di recar​si al treno di riferimento sicu​ro di trovare una corsa per Brescia e una per la valle in pochissimo tempo».

«I cosiddetti poli di inter​scambio, quelli dove gli incro​ci avranno una frequenza ec​cezionale ‑ prosegue Lazzarini - sono stati stabiliti proprio su Breno, Pisogne e Iseo, ma un servizio comunque ottimale sarà riservato anche ai poli secondari come Darfo, dove giungeranno al capolinea tut​ti i locali in transito verso nord, Cedegolo, Capo di Pon​te, Cogno, Marone, Sale Ma​rasino e Castegnato». Quest'ultima stazione sarà particolare. «Avrà la duplice funzione di raccolta nell'hin​terland e trasporto in stile metropolitana verso il centro della città ‑ conclude ‑ visto che sarà supportato da un parcheggio per automobili capace di circa 100 posti. Da Castegnato partiranno e arriveranno infatti una serie di corse brevi (circa 12 minuti) che intensificheranno il traffico ordinario».

Il centro meglio servito tra tutti sarà Iseo che potrà con​tare tra diretti, locali e regio​nali di «rinforzo» su una partenza verso nord o sud ogni circa mezz'ora, dalle 6.30 alle 20.50, qualcosa come 23 treni in partenza verso Brescia e 25 in arrivo. Dalla capitale sebina partirà inoltre il primo treno della giornata, alle 5.45 per Brescia, e arriverà l'ulti​mo della serata, alle 21.50 sempre dalla città. «Per la sua posizione parti​colarmente vantaggiosa la cittadina lacustre funge an​che da perfetto esempio di orario cadenzato ‑ precisa l'ing. Pietro Spandrio, primo collaboratore di Lazzarini ‑. Da Iseo per Brescia i treni "locali" partiranno sempre al minuto 30, dalle 6.30 alle 20.30, ogni due ore. Lo stesso discorso varrà per i "diretti". Saranno al via sempre al mi​nuto 30 però dell'ora in cui non è previsto il locale, quin​di dalle 7.30 alle 19.30».

Il quadro sarà completato dai regionali "di rinforzo" al via al minuto 15 di ogni ora in cui è previsto il diretto, che verrà quindi anticipato; que​sto treno correrà dalle 6.15 alle 15.15. Da Brescia verso Iseo il principio è uguale - conclude Spandrio - ma naturalmente cambiano gli orari. I treni che saliranno verso la Valcamoni​ca si troveranno sui binari di partenza per il minuto 55 di ogni ora (i locali) e al minuto 5 (i diretti), a ore alterne: ad esempio se il locale "copre" le ore 13, partendo a 12.55, il diretto coprirà le 14, parten​do alle 14.05 e così via dalle 9.05 alle 19.05».
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Il progetto

Al capolinea potrebbe partire il bus della neve

L'idea sta maturando e potrebbe diventare operati​va entro la prossima estate. Il progetto è in mano all'As​sessorato ai trasporti della Provincia di Brescia e ri​guarda il raccordo montano trasversale Est‑Ovest con baricentro Edolo.

In sostanza, come ha già spiegato l'assessore Valerio Prignachi, il tracciato sareb​be l'ideale raccordo con la linea ferroviaria Brescia-Iseo-Edolo con un terminale bus in grado di collegare a cadenza preordinata alcune località montane di presti​gio: da una parte Tirano e St. Moritz, dall'altra Temù, Pontedilegno e Marilleva.

Insomma, se non si può prolungare la linea ferrovia​ria, almeno ci si prova con l'autobus. La nuova linea potrebbe essere aperta questa estate e per concretizzare l'idea che si potrebbe parti​re da Brescia per andare a sciare col solo mezzo pubbli​co, ecco farsi strada anche l'ipotesi di attrezzare gli au​tobus con gli appositi porta​sci esterni.

Se il piatto verrà servito bene, questa potrebbe dav​vero diventare un'ottima idea per il trasporto turisti​co in alta Valcamonica.

La strategia di un auto​bus che trasporti passeggeri da e per le località sciistiche è un passo importante verso la soluzione dei problemi della viabilità nelle località montane. Certo, quando c'erano possibilità economi​che diverse, sarebbe stato bello prolungare l'attuale li​nea ferroviaria...
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Finalmente si mette mano a una linea storica e... utile

21 giugno 1885: parte il primo convoglio a vapore e adesso c’è il rilancio

Era il 21 giugno 1885 quando la prima locomoti​va a vapore sbuffò sulla prima via ferrata che dalla città attraversava la Franciacorta fino alle rive del Sebino. Fu quella la corsa inaugurale della Brescia-Iseo. Il primo progetto però risaliva 1872 ed era maturato in ambienti politici e imprenditoria​li vicini a Giuseppe Zanardelli.

Il politico bresciano infatti era convinto che senza infrastrutture non avrebbe potuto esserci libero mercato e quindi nessuna affermazione del merito contro il privilegio. Sul primo treno, arre​dato a sala di rappresentanza dei politici dell'epo​ca, sali anche Zanardelli, che per tutto il tragitto fu salutato dal bresciani in festa. Alla stazione di Brescia la banda suonò la Marcia Reale, mentre a San Giovanni, prima fermata del convoglio, c'era​no i bambini delle scuole della periferia e poi Mandolossa, Paderno (dove le cronache dell'epo​ca raccontano di un sontuoso rinfresco), e Passira​no prima dei mortaretti che hanno accolto il convoglio nella stazione di Iseo. Nei suo discorso finale Zanardelli auspicò che la nuova ferrovia avrebbe in breve tempo portato vantaggi tanto ai produttori quanto ai consumatori grazie alla ridu​zione dei costi di trasporto che permetteva.

Il lunedì successivo, il 26 giugno 1885, la linea fu aperta a tutti gli altri viaggiatori e la Rete Adriati​ca, che allora gestiva la tratta, decise di organizza​re un orario con quattro coppie di treni in servizio ogni giorno, contro una media sulle principali linee italiane di sole 3 coppie. II volume di passeg​geri fu subito alto ma ben presto ci si rese conto che una linea limitata ad Iseo non poteva essere una valida soluzione per il trasporto delle merci: le industrie insediate sul lago d'Iseo, e soprattutto le importanti manifatture della zona di Lovere continuavano infatti ad utilizzare le chiatte sul lago per trasportare i carri ferroviari. Non solo: in quel periodo si fece sempre più pressante la richiesta di un collegamento ferroviario con la Valcamonica attraverso la sponda orientale del lago, dato che nell'Alta Valle si erano insediate industrie, soprattutto siderurgiche, che richiede​vano un rapido e sicuro trasporto delle merci.

Così tra il 1900 e il 1901 vennero analizzati i primi progetti e si individuò come più adatto quello che prevedeva il passaggio da Pisogne, poi nelle vici​nanza di Lovere e Breno per arrivare al capolinea fissato a Edolo.

Da quel momento il ritmo fu serrato: Nel 1904 la redazione del progetto esecutivo, il 16 gennaio 1905 l'inizio dei lavori e l'8 luglio del 1907 l'inaugu​razione del tratto Iseo-Pisogne. Il primo convo​glio, della società Snft che era nel frattempo subentrata, è arrivato a Edolo il 4 luglio del 1909, mentre nel settembre del 1911 presero il via i collegamenti da Iseo a Rovato. Per l'intero viag​gio, da Edolo a Brescia, servivano circa 4 ore. Il treno veloce attualmente in fase di sperimentazio​ne che percorre la Brescia-Iseo-Edolo due volte al giorno, una per scendere verso la città dalle 8.20 alle 10.17 e l'altra per risalire la Valle dalle 16.23 alle 18.22, moltiplicherà presto la sua frequenza su tutta la giornata divenendo la colonna portante dell'ormai prossimo rilancio della linea ferrovia​ria. Testata per qualche mese la possibilità di accorciare i tempi da Edolo a Brescia a 1 ora e 58 minuti, contro un minimo precedente di 2 ore e 20 (da Iseo a Brescia in 26 minuti mentre in prece​denza non si era mai scesi sotto i 35 minuti), dal prossimo giugno il «direttissimo» collegherà i due capolinea per ben quattordici volte ogni giorno, sette volte verso sud e sette verso nord, fermando a Malonno, Cedegolo, Capo di Ponte, Darfo, Piso​gne, Marone e Iseo. La frequenza su Brescia è prevista ogni ora tra partenze e arrivi. Il primo arrivo in stazione centrale sarà alle 7 e 55, l'ultimo alle 20 e 55; la prima partenza verso lago e valle alle 9 e 05 e l'ultima alle 19 e 05. La giornata sarà tutta coperta dalle 8 alle 20, con gli arrivi sempre previsti cinque minuti prima di ogni ora "pari" e le partenze al minuto cinque di ogni ora "dispari". Iseo sarà la stazione meglio servita anche dal treni veloci e potrà contare su sei incroci tra convogli che scendono la valle e quelli che la risalgono: alle 9.30, 11.30, 13.30, 15.30 17.30 e 19.30. In valle la massima frequenza di "incroci veloci" si conterà invece a Breno.
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Esine. La missiva intimidatoria è stata recapitata alla sede Anas di Milano. Ferma condanna del gesto da parte del sindaco camuno Fenini

Busta con proiettile contro lo svincolo di Toroselle 

Il Comune ha già stilato un progetto, inserito nel piano delle opere pubbliche, che verrà sottoposto all’Anas
di Giuliana Mossoni
Uno svincolo da realizzare, un atto intimidatorio, oltre mille fir​me raccolte, gli automobilisti esa​sperati, i cittadini che chiedono sicurezza: sono gli ingredienti di una vicenda che tiene banco a Esine in questi giorni.

Gli attori principali? Il Comune e i suoi abitanti, l'Anas e uno sconosciuto minacciatore. Teatro della vicenda è la località Torosel​le, nei pressi delle frazioni Plemo e Sacca, che da tempo reclamano la realizzazione di uno svincolo sulla statale 42 in grado di ovviare ai disagi del traffico, anche pesante, che attraversa la zona.

Il Pgt, in via di realizzazione, prevede la costruzione di questo nuovo tratto di viabilità e, in real​tà, il Comune ha già fatto confezio​nare un progetto, che presenterà all'Anas ad aprile. Non solo: il pri​mo intervento del piano delle ope​re pubbliche comunali, approvato da poco, recita proprio «nuovo svincolo in località Toroselle» e la Comunità montana è disposta a finanziare la spesa.

«Un esempio d'impegno», dico​no in molti, visto che 1'Anas aveva già dichiarato di non possedere i soldi per realizzare lo svincolo e che il Comune si è ingegnato per trovare una soluzione. Ma la que​stione non si risolve così, visto che nei giorni scorsi qualcuno ha fatto recapitare nella sede Anas a Milano un proiettile e una lettera di minacce contro «i lavori a Esine». Un gesto che ha fatto andare su tutte le furie il primo cittadino Fiorino Fenini, che ha parlato di «terrorismo» e che subito dopo ha scritto una lettera al responsabile Anas per esprimergli la sua solida​rietà e quella degli esinesi. «Con​danno l'atto intimidatorio ‑ si leg​ge ‑ e mi auguro che un gesto non comprometta i buoni rapporti tra i due enti, che ci porteranno a risol​vere i gravi problemi di viabilità del nostro territorio. Tutti gli esine​si se lo augurano».

La vicenda ha avuto inizio quasi un anno fa, quando l'Anas ha chiu​so la strada d'accesso a Plemo dalla statale 42, che avveniva trami​te la zona degli autogrill "Torosel​le", visto che si trattava in pratica di uno "svincolo provvisorio". Inol​tre il sottopasso alla 42, definito "non transitabile", veniva utilizzato per oltrepassare la carreggiata, per​correndo una strada privata, con le conseguenti lamentale da parte di chi vedeva ogni giorno sfrecciare davanti all'uscio di casa centina​ia di auto.

La decisione ha costretto auto​mobilisti e camionisti a utilizzare l'uscita di Esine, per poi attraversa​re l'abitato di Plemo, oppure di Boario, per transitare nel centro di Montecchio e Sacca, dove persiste una viabilità inadeguata e con con​seguente diminuzione della sicurezza e della qualità della vita degli abitanti. Nel novembre scorso, un comitato di cittadini ha deposita​to in Comune 1.133 le firme per chiedere la riapertura della strada d'accesso interno alla zona degli autogrill ed è iniziata l'attività di mediazione da parte del Comune, che ha portato alla temporanea apertura della via e del sottopasso, con l'impegno di presentare un progetto per uno svincolo adeguato e legale. Progetto che è stato stilato pro​prio in questi giorni e che a inizio aprile sarà sottoposto ad Anas, con l'augurio, da parte di molti, che anche questa spinosa vicenda viabilistica camuna si risolva al più presto e nel migliore dei modi.
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La struttura sorgerà su un terreno donato da Lucchini Sidermeccanica alla Comunità montana

Lovere, entro l’anno i Vigili del fuoco volontari avranno una nuova caserma

di Elia Mutti
Entro fine anno i Vigili del fuoco volontari che servono la Valcamonica disporranno di una nuova caserma.

La struttura, più ampia e meglio collocata dell'attuale che sorge in via Marconi, sarà eretta nei pressi del porto turistico Cornasola di Lovere, su un lotto di 1.330 metri quadra​ti di terreno che la Lucchini Sidermeccanica ha donato al​la Comunità montana locale, vincolandolo però a sede dei pompieri. L'area è occupata da alcuni capannoni che la società siderurgica bresciana ha dismesso da tempo.

L'accettazione dell'elargi​zione verrà formalizzata nel corso dell'assemblea che il presidente della Cmas, Fer​ruccio Ducoli, ha convocato per le 20.30 di domani, vener​dì 28; il passo successivo sarà quello di registrare l'accordo con un atto notarile. «L'assegnazione dei lavori del primo lotto funzionale, che avrà un costo di 238mila euro, totalmente a carico della Cmas, avverrà in tempi bre​vissimi ‑ assicura Ducoli ‑. Questo permetterà ai Vigili del fuoco di cambiare casa entro l'anno».

L'edificio che è progettato in una zona che oggi è occupa​ta, in gran parte, da vecchie tettoie, tutte da demolire, si inserirà in un contesto immo​biliare industriale, commer​ciale e direzionale nato in va​rie epoche e pertanto dalle caratteristiche assai diverse. 

A sud e ad est confinerà con lo stabilimento Lucchini, ad ovest con il campo da calcio comunale con sottostante par​cheggio e a nord con la base nautica. Sarà articolato in due diversi corpi di fabbrica. 

Il primo corpo sarà più grande: a piano terra ospiterà i mezzi di soccorso, al primo piano, diviso in tre campate, il salone riunioni (115 mq), un ampio magazzino (83) ed un terrazzo (80 metri). Il secon​do corpo ospiterà a piano ter​ra, la sala operativa, una hall con scala centrale, spogliatoi e locali di servizio e la centra​le termica; al primo piano, la camerata, le docce, gli spoglia​toi, un piccolo ufficio e la cucina con ripostiglio. Complessivamente la superficie co​perta sarà di 443 metri, pari a circa un terzo della superficie dell'intero lotto.

La somma che la Cmas ha stanziato finora servirà per garantire il completamento di entrambi i piani del corpo servizi‑uffici e la costruzione dell'autorimessa. Si tratta, in pratica, di tutto ciò che serve perché la nuova caserma pos​sa funzionare in autonomia. Qui troveranno posto i 21 pompieri coordinati dal capo​gruppo Luca Baldassarri, pronti a rispondere agli appelli dei 16 Comuni (39mila abi​tanti) di loro competenza e a dare manforte ai colleghi di altre zone. Durante il 2007, nel solo comprensorio di perti​nenza, hanno effettuato 215 interventi.

Il distaccamento di Lovere ha in dotazione 7 automezzi con caratteristiche diverse l'uno dall'altro, tali da agire con efficacia nelle situazioni più diverse, all'interno dei cen​tri storici, in spazi all'aperto, nei boschi e lungo le mulattie​re montane più impervie.
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L’Amministrazione si impegna a valorizzare il territorio, migliorare la viabilità e il comparto turistico

Lozio, 15 interventi da un milione

di Giuliana Mossoni
Un milione di euro di opere pubbli​che. È quanto ha stabilito di spende​re nel 2008 l'Amministrazione comu​nale di Lozio per la realizzazione di una quindicina di interventi che van​no dalla semplice manutenzione del​le strade a progetti di più ampio respiro. Sono quattro gli ambiti gene​rali in cui si possono ricomprendere le opere: viabilità, ciclo delle acque, valorizzazione paesistica e manuten​zioni. Si tratta di un grosso impegno, se si pensa che l'intero bilancio comu​nale pareggia a circa un milione e 860mila euro. 
La parte da leone la conquista sicuramente il «progetto di valorizza​zione paesistica sul territorio comu​nale» che, con i suoi 650mila euro, è la voce di spesa più consistente. Si tratta di un intervento a valenza comprensoriale, che coniuga più azio​ni che interessano i Comuni aderenti al «Pisl Altopiano del Sole»: Borno, Ossimo, Malegno, Piancogno e natu​ralmente Lozio. Per quest'ultimo ter​ritorio, il progetto prevede la realizzazione di un percorso naturalistico di collegamento tra le quattro frazioni e le località più significative del paese, col coinvolgimento delle strutture ricettive locali. «Questo grosso lavoro ‑ racconta il sindaco Claudia Fiorani ‑ sarà finanziato con un contributo del programma comunitario 2007‑2013, che prevede un fondo perduto di circa il 70 per cento del costo dell'ope​ra, mentre il restante 30 rimane in capo al Comune. Di qui la necessità di creare delle infrastrutture a servi​zio del progetto, soprattutto in termi​ni di accoglienza dei turisti e dei visitatori, e in particolare la possibilità di realizzare autorimesse per un importo stimato di circa 195mila eu​ro, da porre successivamente in ven​dita ai privati richiedenti».

Il Comune di Lozio, nel 2006, ha anche aderito al programma di svi​luppo turistico di Secas denominato «La sublimazione dell'acqua», che prevede la rivalutazione dei collega​menti tramite le strade agro-silvo pastorali, mentre il Consorzio foresta​le «Pizzo Camino», sulla stessa misu​ra, ha proposto un progetto di recu​pero di malghe e strutture abbando​nate da adibire a funzioni ricettive, per la promozione e lo sviluppo del turismo di alta montagna. L'insieme di queste tre azioni dovrebbe garanti​re un'azione integrata di reale valoriz​zazione del patrimonio naturalistico della valle di Lozio.

Per quanto riguarda invece la viabi​lità, il piano comunale riporta un grosso intervento per il secondo lotto della strada Laveno-Sommaprada, cui sono stati destinati 110mila euro, finanziati per circa 77mila da un con​tributo della Comunità montana a valere sulla legge regionale dieci. Sa​rà inoltre sistemata anche la carreg​giata intercomunale Lozio-Villa-Creelone-Ossimo con circa 40mila euro, mentre per la manutenzione annuale delle arterie comunali saranno spesi 15mila euro.

In tema di ciclo idrico integrato, l'adeguamento degli scarichi fognari e la depurazione peseranno per 140mila euro, richiesti come contribu​to alla Provincia, mentre per le opere di collettamento in località «Camera​ta», che prevedono dà parte del Comune la sola fornitura di materiali, saranno investiti 25mila euro.
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Cerveno. Da venerdì la tradizionale camminata al Santuario

In visita alle “Capele”

di Serenella Valentini
Per secoli nei paesi della Me​dia Valle Camonica c'è stata la tradizionale visita alle Capele di Cerveno, nel periodo di Pa​squa. Famiglie intere si incammina​vano per le vie di campagna, con tanto di fagottino per la merenda, e raggiungevano in compagnia il Santuario di Cer​veno. Qui le mamme racconta​vano ai bambini la passione di Gesù, mostrando le stazioni del santuario e le statue così reali e seriose da impressionare anche i grandi. Per questo motivo l'ammini‑strazione e la Parrocchia di Cerveno hanno deciso di rispol​verare questa tradizione e ri​proporla in modo più organiz​zato e arricchito. Per la fine di marzo infatti è stata organizza​ta la Ottava di Pasqua, tre giorni di incontri, arte e medita​zioni.

Si inizia venerdì con l'incon​tro sul tema Ugnum Crucis Signum Crucis, nella Casa Mu​seo di Cerveno, a cui intervengono i relatori Umberto Sanso​ni e Liliana Fratti sul «Mondo di Salomone e la Croce» e Giuseppe Fusari su «La storia e l'arte di un gesto eterno e quoti​diano». Sabato alle 20.45, per la mani​festazione Crucifixus, si terrà la rappresentazione «I sacchi di Sabbia», mentre domenica si terrà la «Festa de le Capele», riprendendo l'antica tradizione di visita al Santuario della Via Crucis e di festa popolare. Nella sede Avis in piazza Ca​duti ai Sendini sarà anche pos​sibile degustare piatti della cu​cina camuna e dolci artigianali. La parte religiosa si terrà alle 10 con l'Eucaristia solenne cele​brata in latino; mentre alle 14 è prevista la partenza dei pelle​grini e alle 16 la merenda sul sagrato del Santuario di Cerve​no dove sarà possibile visitare le Capele, con le statue del Simoni e dei Fantoni della me​tà del '700.
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Gli esercenti scrivono all’amministrazione comunale

Pisogne: «Vogliamo un Consiglio aperto sul commercio»

di Lucia Sterni
Continua il braccio di ferro tra i commercianti del centro storico di Pisogne e l'Am​ministrazione comunale. Al cen​tro della diatriba, che si trascina ormai da diversi anni, le due que​stioni riguardanti la riapertura di piazza Vescovo Corna Pellegrini ed il ritorno del mercato merceo​logico settimanale in centro storico. 
Per affrontare questi due temi, il Gruppo per il commercio di Pisogne, presieduto da Walter Za​nelli, ha chiesto al sindaco del paese lacustre, tramite una lette​ra inviata nei giorni scorsi, di indire un Consiglio comunale aperto al dibattito pubblico. «Di fronte ad un'amministrazione sor​da ed insensibile ‑ esordisce il presidente Zanelli ‑ abbiamo rite​nuto doveroso chiedere la riunio​ne di un Consiglio comunale aperto». La richiesta giunge dopo gli esiti infruttuosi degli ultimi incon​tri intercorsi tra gli esercenti pub​blici, che avevano avanzato alcu​ne richieste per rilanciare il com​mercio, e gli amministratori co​munali, i quali non le hanno accol​te. «Al sindaco Oscar Panigada e all'assessore al commercio, Patrizia Picinelli, è stata espressa an​che la preoccupazione per il difficile momento che sta vivendo il commercio a Pisogne, sollevando perplessità in merito alle scelte adottate dal Comune stesso ‑ pre​cisa il presidente dei commercian​ti lacustri, Walter Zanelli ‑. La chiusura del centro storico al traf​fico e al parcheggio, secondo le intenzioni degli amministratori comunali, avrebbe permesso alla piazza centrale di divenire il "sa​lotto buono del paese", mentre in realtà ha trasformato tale area in "zona desertica", che vede la conti​nua moria dei piccoli negozi». 
Il gruppo dei commercianti chiede, quindi, nuovamente il ri​torno del mercato settimanale nel centro storico, sua sede tradi​zionale prima di essere spostato nell'area adiacente al centro com​merciale e alla stazione. «Sulla questione ricordiamo che circa due anni fa abbiamo indetto una petizione popolare, raccogliendo duemila firme di cittadini favore​voli al ritorno del mercato setti​manale in centro ‑ prosegue il presidente del gruppo dei commercianti lacustre ‑. Firme che a tutt'oggi non hanno avuto una risposta ufficiale». II gruppo degli esercenti, inoltre, avanza di nuo​vo la proposta di riaprire piazza Vescovo Corna Pellegrini al par​cheggio, dal lunedì al venerdì, dalle 8 alle 19, regolamentato con disco orario.

«La nostra speranza ‑ conclude Zanelli ‑ è di trovarci davanti ad un'amministrazione che abbia il coraggio di affrontare il problema commercio con serietà e obiettivi​tà, dando risposte concrete ai 61 negozi del centro storico che, con i propri cento posti di lavoro, lottano quotidianamente per la sopravvivenza».
GIORNALE DI BRESCIA, 27 MARZO 2008

Bazena-Crocedomini [Lettera al direttore]

Quel piccolo trasmettitore

di Gianni Melotti
Ho firmato con vero pia​cere la petizione per l'istituzione di un piccolo trasmettitore, che consen​ta l'utilizzo della telefonia mobile, anche nelle fre​quentate montagne che fanno da sfondo ai rifugi di Bazena e Crocedomini, facilmente raggiungibili an​che in auto. Come radioa​matore, se non posso non cogliere l'utilità di tale co​pertura radio, mi preme sottolineare come questa iniziativa vada letteral​mente in controtendenza con la stramba fobia di chi se la prende con tralicci e antenne, come se fossero il diavolo e magari gira con un cellulare in tasca. Fobia, questa, alimentata anche da alcuni personag​gi pubblici che in alcuni paesi della valle sono riu​sciti a spegnere innocue, quanto tecnologicamente avanzate, «bolle wi fi», con internet a banda larga e a basso costo, finanziate da un «lungimirante soldo pubblico». Decisioni que​ste che hanno bloccato, per parecchio tempo, l'ar​rivo del segnale in località come Angolo Terme, Ossi​mo e Borno. Ma forse a qualcuno risulta che ci sia​no in giro uomini politici che si siano preoccupati di disattivare altre sorgenti molto più potenti di «in​quinamento elettromagnetico»? Qualcuno ha forse chiesto di spegnere il sole, eliminare l'universo, bloc​care fulmini o terremoti, tanto per citare? E qui mi fermo perché «la palma del martirio» non fa per me, ma ci si dovrebbe preoccupare dei veri inquina​menti di acqua, suolo ed aria, non delle «onde elet​tromagnetiche» sprigiona​te anche dall'accendino, ogni qualvolta che, blate​rando di questi temi, ci si accende, a proprio danno una sigaretta. Bene fanno in Bazena a raccogliere firme!
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L’assessore risponde [Lettera al direttore]

Che cosa fa la Comunità per l’Istituto superiore di Edolo

di Giancarlo Maculotti

Non varrebbe la pena replicare ad una lette​ra che inizia con una pale​se falsità come quella con​tenuta nelle prime righe di quella inviata dall'on. Ca​parini il 15 marzo u.s..

Desidero in ogni caso approfittare della sua gen​tile ospitalità per precisa​re che la Comunità monta​na di Valle Camonica si è interessata dell'Istituto Superiore di Edolo, sentiti i dirigenti scolastici di tut​ta la Valle Camonica, solo ed esclusivamente perché i numeri delle iscrizioni al​le prime classi del Liceo, del Turistico e di due indi​rizzi professionali (così co​me sono stati riportati dal​la stampa provinciale che nessuno ha smentito) so​no in forte calo ed induco​no a delle preoccupazioni sul futuro di alcuni indiriz​zi presenti in questa scuola.

È persino superfluo riba​dire che la C. M. non ha alcun potere di aprire o chiudere scuole, ma è fer​mamente contraria ad ogni riduzione del servizio scolastico di livello secon​dario in alta Valle Camonica. Questa è la verità in​controvertibile e docu​mentata, mentre l'onore​vole o disinformato o in malafede scrive che la C. M. «avanza la richiesta di chiudere il centro scolasti​co polivalente di Edolo».

È evidente che, per onestà intellettuale, qualora si voglia polemizzare è me​glio prima di tutto essere informati e non inventarsi di sana pianta altrui posi​zioni di pura fantasia.

Detto questo ci si po​trebbe fermare, ma deside​ro aggiungere alcune brevi osservazioni che testimo​niano di quanto le preoc​cupazioni della C. M. non siano peregrine. Il proble​ma del calo di iscrizioni era già stato sollevato lo scorso anno dai sindaci dell'Unione dei Comuni dell'alta Valle poiché, evi​dentemente, qualche dub​bio esisteva sulla tenuta dell'Istituto o per lo meno di alcuni suoi corsi.

A quali motivi sia attribuibile una crisi di questo genere che per il Liceo si ripete da due anni conse​cutivi, non sta a noi deci​derlo, anche se ci pare del tutto legittimo poter avan​zare, da semplici cittadini, qualche ipotesi.

Risulta a tutti, ad esem​pio, che sono alcuni degli stessi docenti dell'Istituto a spostare i loro figli a Breno. È come se il panet​tiere non consumasse i suoi prodotti, ma si rivol​gesse al panificio più vici​no per comprare la michet​ta...

Il fatto poi che il calo di iscrizioni sussista anche in presenza di un numero molto elevato di studenti di Edolo che negli anni passati ha proseguito gli studi all'Università con no​tevole successo, aggrava il problema, non lo attenua, come pare vogliano soste​nere Caparini e i suoi sug​geritori.

Se, infine, si vogliono sol​levare polveroni o parlare d'altro lo si faccia pure. Noi a questa logica perver​sa non abbocchiamo. Ma non credo abbocchino nemmeno i cittadini dell'alta valle che non iscrivo​no più i loro figli a Edolo e li mandano a Breno o al​trove.
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Lovere

Il Museo di scienze intitolato al prete geologo

Don Alessio Amighetti fu parroco di Bossico nei primi del ’900. Con gli “Amici sulle sue tracce
di Adriano Frattini
Si aprono domani le ini​ziative per l'intitolazione a don Alessio Amighetti, par​roco di Bossico e geologo vis​suto a cavallo tra '800 e'900, del Museo di scienze natura​li di Lovere, fondato 12 anni fa e gestito dall'associazione «Amici del museo». La pro​posta di intitolazione è sta​ta approvata dalla Giunta di Lovere, e ora dovrà passare al vaglio del Consiglio comu​nale convocato per il 2 apri​le. Dopodiché sarà messa in agenda la cerimonia di intitolazione ufficiale del Museo. Il programma della «due giorni» inizia domani sera al​le 20,30 con un incontro nell'auditorium di Villa Milesi sulla figura e l'opera di don Alessio Amighetti, autore tra l'altro di «Una gemma subalpina» e «La gola del Tinaz​zo». 
Relatori Aldo Avogadri e don Francesco Baiguini, na​tivo di Ceratello di Costa Vol​pino, già parroco di Bossico quindi rettore dell'eremo di San Pietro e Paolo di Bienno, in Valle Camonica. Sabato, invece, è in programma una camminata «Sui passi dell'A​mighetti» con osservazioni e letture tratte dalle sue pub​blicazioni, lungo il percor​so tra Ceratello e Bossico. Per i partecipanti il ritrovo è a Lovere, in piazzale Marconi, alle 14,30, per poi dirigersi con mezzi propri nella zona di Ceratello; il rientro è pre​visto per le 18,30.

Il Museo di scienze naturali di Lovere è nato 12 anni fa su proposta di appassionati di scienze, studiosi di geologia, collezionisti di minerali, in​setti, uccelli e quant'altro, per conservare, ma soprattut​to far conoscere, la natura del territorio. Nel 1996 l'allora Amministrazione co​munale istituì il museo e, attraver​so una conven​zione, ne affidò la gestione all'associazione «Amici del museo di scien​ze» onlus, che stava nascendo in quel periodo. Otte​nuto il riconoscimen​to regionale, è presieduto da Marina Capitanio, 76 anni, insegnante per decenni all'istituto per ragionieri e oggi in pensione; direttore scien​tifico e conservatore è il na​turalista Aldo Avoga​dri, mentre Giovanni Silini, 76 anni, è direttore onorario, nominato per i suoi meriti e per il prestigio che la sua figu​ra rappresenta per Lovere. Oggi si è ritirato nella cittadina sul Sebino dopo aver svolto importan​ti incarichi a Vienna come di​rigente dipartimento dell'Onu per la radiobiologia; ha pubblicato numerosi volumi sulla storia del territorio, sull'economia dei secoli passa​ti raccogliendo certosina​mente documenti notarili e no negli archivi, poi divenu​ti oggetto di preziose pubbli​cazioni.

Lo statuto del museo defini​sce chiaramente le finalità dell'istituzione, ponendo in primo luogo la conoscenza del patrimonio naturalistico tra Ia cittadinanza e nelle scuole, inteso come bene da conservare a beneficio delle future generazioni. «Nostra finalità ‑ spiega Avogadri – è di riconoscere e valorizzare i "segni dell'uomo" nel pae​saggio e negli stessi ecosiste​mi, cercando di promuovere l'integrazione tra attività umane e risorse ambientali. Siamo tutti volontari e que​sto, se da una parte è un van​taggio soprattutto economi​co, dall'altra è un limite, per​ché manca una figura istitu​zionale, anche solo part‑ti​me».

L'area di interesse e di ricer​ca riguarda il Sebino e il suo bacino imbrifero, compresi i territori della Val Cavallina. Particolare attenzione, natu​ralmente, pone allo studio del territorio di Lovere.

L'istituzione museale è sud​divisa in due sezioni: Geolo​gia, di cui è responsabile Ti​ziana Carrara, e Zoologia, responsabili Maurizio Carrara e Carlo Guarino. Il patrimo​nio del museo conta circa 200 esemplari di uccelli; 1.200 lepidotteri, conchiglie e minerali, grazie anche all'intervento del Gruppo oro​bico minerali. Conta poi attrezzature didattiche, tra cui cinque microscopi biologici e altrettanti stereoscopici per attività didattiche e di ricerca.

Il lavoro del museo, unico nel suo genere nel territorio Sebino, è intenso: oltre alle visite didattiche e attività per i soci, che sono un centinaio, organizza conferenze, escur​sioni, collaborazioni scienti​fiche con altre istituzioni e pubblicazioni. La quota asso​ciativa è di 30 euro l'anno. Per saperne di più: www.mu​seoscienzelovere.it.

L’ECO DI BERGAMO, 27 MARZO 2008

In 40 da Sovere alla scoperta dei misteri del lago di Pianico

Sono stati più di 40, tra bambini e adulti, gli escur​sionisti che hanno percorso i sentieri del torrente Bor​lezza, nell'Alto Sebino, alla scoperta degli affioramen​ti dell'antico lago di Pianico.

La gita è stata organizzata dalla biblioteca di Sovere, in collaborazione con il circolo di Legambiente Alto Sebino, con l'obiettivo di promuovere la conoscenza del territorio. A guidare gli escursionisti l'esperto Cesare Ravazzi, studioso del Centro nazionale ricerche. Da anni, infat​ti, il Cnr opera sull'area del lago di Pianico e del Bor​lezza, di grande valore geologico tanto da essere og​getto di studio da parte di ricercatori che provengono da tutta Europa.

Il circolo di Legambiente Alto Sebino ha tra i suoi obiet​tivi quello di valorizzare e tutelare questo grande patrimonio naturalistico del territorio e, a breve, lancerà una campagna per la raccolta fondi con cui sostene​re l'attività dei ricercatori, che da anni «indagano» sui misteri del lago di Pianico. Legambiente, tra l'altro, sta portando avanti un progetto per valorizzare il percor​so del Borlezza, con un sentiero tematico.

IL MANIFESTO, 27 MARZO 2008

Intervista a Walter Veltroni. Sul pullman del leader Pd, tra Palermo e Agrigento. Convinto di poter vincere le elezioni, il sindaco d’Italia spiega come prende corpo il Partito democratico. E cosa lo divida dalla Sinistra-Arcobaleno

«Da soli si può». E senza sinistra

Ognuno deve proseguire sulla sua strada. Anche in caso di sconfitta nessun accordo d’opposizione con Bertinotti
di Gabriele Polo
Ha ripetuto «si può fare» per 71 volte in 71 piazze, cantato altrettanti inni di Mameli e poi ascoltando

«Mi fido di te» di Jovanotti, stretto migliaia di mani. E continuerà così, fino a quota 110. Per nulla turbato dai sondaggi che continuano a darlo «sotto». Anzi convinto di poter risali​re la corrente fino a palazzo Chigi. Per poi fare cosa? «Nulla di straordi​nario», «nessuna rivoluzione», come ripete efficacemente Anna Finoc​chiaro che lo accompagna nei comi​zi siciliani. Ma anche qualcosa di non ordinano, perché Walter Veltro​ni sta rivoluzionando il quadro politi​co, sta costruendo un partito ‑ «leg​gero» quanto si vuole ‑ in campagna elettorale. E ciò che impressiona è il copione che si ripete identico in ogni piazza, con la forza dell'allegro tormentone: non tanto nelle parole, ma nei gesti di chi accorre e ascolta, invocando il suo nome, agitando l'obamiano «si può fare» in perfetta sincronia, come un sol uomo, senza bisogno di una regia. È questa la sua forza, quella che lo convince della rimonta possibile.

Saliamo sul pullman dopo la tap​pa palermitana, verso quella agrigen​tina. Sicilia profonda e cuffariana, la più difficile. Sette/lotto persone ‑ lea​der compreso ‑ sempre insieme, che in un clima da gita scolastica (man​ca solo la chitarra) raccordano l'una all'altra le tappe del lungo tour. Sui fi​nestrini la filosofia da non dimentica​re («lasciare l'odio, scegliere la speranza», «lasciare la paura, scegliere il nuovo»), attraverso i computer il mo​nitoraggio delle cronache della tap​pa precedente («Quel titolo non va bene... questa dichiarazione va preci​sata»), ai telefonini il programma dei minuti successivi («La piazza è pie​na, ha smesso di piovere... Sì, apre una ragazza... con una ragazza viene meglio»). La «rivoluzione pragmati​ca» del Pd è in marcia, l'effetto‑im​magine sembra funzionare, il nuovo soggetto s'incarna piazza dopo piaz​za e il futuro sorride ai viaggiatori. Per il risultato elettorale si vedrà, quello dipende da quanto consenso riusciranno ancora a strappare all'in​nominato sempre presente, al «prin​cipale esponente dello schieramen​to a noi avverso». Berlusconi, ancora lui. Veltroni lo esorcizza.

Ma non lo nomini mai?

Mai, da quando mi sono candida​to alla leadership del Pd, non l'ho mai nominato. E non lo nomino per​ché voglio dare la sensazione che noi abbiamo superato quel tempo della storia, che siamo in un'altra fa​se, non più ispirata al voto «contro» ma al voto «per».

Una scelta comunicativa. Come dire «non ci misuriamo con lui»...

Ci misuriamo soprattutto con noi stessi e con il paese. Poi elettoral​mente con « il principale esponente dello schieramento a noi avverso»...

Con un inedito partito‑contenito​re che ha l'ambizione di tenere as​sieme soggetti anche conflittuali tra loro. Possibile?

Certo. È l'idea tipica delle grandi forze riformiste, dai laburisti inglesi ai socialdemocratici tedeschi ai democratici americani, che fanno con​vivere la dimensione del conflitto con quella dell'interesse generale del paese. La storia dei grandi partiti riformisti è questa: ogni volta che queste forze si sono presentate co​me la rappresentanza di una serie di minoranze, hanno perso anche se avevano «ragione»: l'ambizione è te​nere insieme coerenze di valori con la capacità di muovere maggioranze nel paese. Così il riformismo diventa realtà e vince. Pensa a Obama.

Obama mobilita, chiede alla sua gente di. agire attivamente. Vedi quest'energia nel paese depresso e fermo di cui parla il Censis?

Ho fatto 71 manifestazioni, anche nei posti più difficili e non ho mai vi​sto così tanta gente muoversi. I teatri e i palasport non sono bastati, erano stracolmi. C'è un cambio generazio​nale interessante, pieno di ragazzi tra i 14 e i 20 anni. Questo in uno schema tradizionale della politica è inedito, strano: nel momento in cui noi chiudiamo con la sinistra radica​le spuntano fuori i giovani, la parteci​pazione entusiasta e convinta dei giovani, soprattutto sull'autonomia della nostra scelta, li raccolgo più consenso. Qualcosa vorrà dire.

Magari cercano rassicurazione in un paese un po' allo sbando e du​ro da vivere. In sintesi proponi una ricetta semplice e nemmeno inedi​ta: più pil, stato più semplificato...

E più giustizia sociale. Noi abbia​mo affrontato un tema come la precarietà con una proposta radicale. Come ho preso quella posizione su Bolzaneto perché è del tutto fisiologi​ca per il Pd...

Facendo passare sette giorni dal​le richieste del pm per prenderla...

No, ho semplicemente ribadito quel che avevo già scritto pubblica​mente al sindaco di Genova, Marta Vincenzi. Era la prosecuzione di un discorso. Il nostro è un partito nuo​vo che, come tale, applica schemi nuovi, più ampi, nei quali riformi​smo, pragmatismo e radicalità pos​sono e devono coesistere. Per essere chiari, ci sono delle cose ‑ penso ad esempio ai diritti‑ su cui sarò maga​ri più radicale di una sinistra radica​le, che qualche problema di pruden​za la deve avere. Per mela coesisten​za di crescita, e lotta alla povertà e sussidiarietà dello stato è essenziale ed è la formula vincente del riformi​smo nelle sue esperienze più alte.

La lotta di classe consegnata al passato. Il ministro Fioroni ha di​chiarato che il modello del Pd è pre​so dall'interclassismo della vecchia Dc. E così?

No, il ragionamento è più struttu​rale. Come è composta la società ita​liana: divisa in padroni e operai? O non è fatta di milioni di persone gran parte delle quali ex operai di​ventati imprenditori che ora lavora​no comunemente con i loro attuali dipendenti. E chi conosce la realtà, non l'ideologia, sa che il rapporto che c'è tra datori di lavoro e lavorato​ri nelle piccole imprese è un rappor​to tra fratelli, una comunanza di de​stini assoluta, anche nelle condizio​ni materiali, spesso persino nel red​dito. Per questo la crescita del pil può andare di pari passo con il miglioramento dei diritti delle persone e della loro condizione.

Nelle liste del Pd ci sono i Calea​ro, i Colaninno e molti sindacalisti. Culture diverse e interessi che dovrebbero essere contrapposti. In ca​so di conflitto nel mondo del lavoro con chi si schiera il Pd?

Ma questi conflitti di punti di vista ci sono in tutti i grandi partiti riformi​sti occidentali, perché tra Jesse Jackson e Hillary Clinton c'è la stessa po​sizione? No. Ed è così anche nella si​nistra italiana: forse che tra Pecoraro Scanio e Cesare Salvi ‑ per fare due nomi a caso ‑ c'è identità totale?

E allora perché quella parte di si​nistra non sta dentro il Pd, a fare la sua ala sinistra? Forse perché la cultura del Pd non è di sinistra, non è alternativa al liberismo?

C'è una ragione istituzionale, per​ché non essendo il nostro un siste​ma bipartitico non c'è una simile co​strizione. Ma a monte c'è una scelta ideologica, di cui l'episodio più gra​ve è stata la posizione presa sul pacchetto-welfare, del tutto astratta, del tutto interna a una concezione mino​ritaria, che ha creato un'imbarazzan​te perdita di contatto con la grande parte della società, soprattutto di quella parte dinamica di giovani che vuole il cambiamento, non la conser​vazione dell'esistente.

È chiaro che non potevate più stare assieme, c'è stata separazione consensuale. Ma è ipotizzabile una futura alleanza con questa sinistra nella prossima legislatura. Sia nel caso di vittoria che di sconfitta: se si crea una situazione di stallo con un «pareggio» al senato, ti allei con Bertinottî o con Casini?

Il pareggio al senato apre una si​tuazione di ingovernabilità che nes​suna alleanza può risolvere. Ma io non mi pongo il problema, il mio unico obiettivo è vincere e dare al pa​ese un governo saldo e riformista.

Nel caso di sconfitta, con la sini​stra arcobaleno c'è possibilità di ac​cordo comune all'opposizione?

No, io credo che ognuno deve fare l'opposizione sulla base del proprio programma e il nostro è diverso dal loro: dopodiché ci saranno temi sui quali potremo lavorare comunemen​te. Ma l'idea che lo stare insieme sia il fine non è più praticabile e lo dico nell'interesse reciproco, perché la si​nistra radicale viveva una sofferenza indicibile dentro l'ultimo governo. Quando poi sento evocare la «lotta di classe», mi sento di chiedere: «Scu​sa tu vuoi far la lotta di classe ma com'è che avevi Mastella ministro del​la giustizia? Come facevi la lotta di classe con Mastella?» E, poi, in una società che è cosi tanto cambiata, co​me si fa a riprodurre quegli schemi? In questo modo anche le proposte di programma rischiano di essere un po’ vaghe e poco credibili...

Magari sarà che vedete due socie​tà diverse... Ma tornando ai rappor​ti ‑ futuri ‑ con «il principale espo​nente dello schieramento avverso», lo stallo al senato è possibile. Hai più volte parlato di riforme fatte in​sieme. Fino a che punto arriva que​sto insieme?

Il mio schema è tipico delle demo​crazie anglosassoni: chi vince gover​na, anche con un seggio in più. Quin​di nessun governo di larghe intese. Per le riforme è diverso. Con qualun​que maggioranza si vinca, le riforme si fanno insieme. E le riforme da fare sono quelle su cui già c'è largo accor​do tra le forze politiche: una sola ca​mera, meno deputati...

Ma sulla legge elettorale insisti sul modello francese?

Per me è il migliore: collegio uni​nominale con primarie obbligatorie.

Torniamo al «rapporto» con la si​nistra radicale. Alle amministrative invece marciate assieme. Bertinotti spiega che gli enti locali sono più permeabili ai conflitti sociali. È co​sì anche per voi o è solo una scelta di opportunità?

L'ambito dei problemi di cui ci si occupa è diverso e un accordo pro​grammatico su scelte amministrati​ve è più facile di un accordo politico nazionale che tira in ballo, ad esem​pio, la politica internazionale. L'abi​to più ristretto aiuta, è sempre stato così nella storia italiana, con Psi e Pci al governo insieme in molte città e divisi a livello nazionale.

Almeno su questo siete d'accor​do.

Si, dopodiché loro nutrono un an​tagonismo a volta esagerato nei no​stri confronti.

Anche tu non li tratti benissimo, hai rotto decisamente a sinistra.

Non tratto benissimo certi argomenti che mi sembrano fuori dalla storia, ma questa competizione a si​nistra mi sembra sia stata contenuta e se c'è una possibilità che il Pd vada bene e che anche la Sinistra abbia un buon risultato, sta proprio nella possibilità di recupero della recipro​ca autonomia. Fossimo andati insie​me alle elezioni non avremmo potu​to fare la campagna elettorale, nessu​no avrebbe potuto dire niente di pre​ciso. Sarebbe stata solo una scelta «contro» l'avversario, non «per».

Veniamo ad argomenti specifici: In politica estera, è chiaro che scom​mettete su Obama per poter rinsal​dare quello che nel programma de​finite «rapporto di amicizia e allean​za con gli Usa». Ma se vincono i re​pubblicani quell'amicizia è ancora possibile con governi che esercita​no le alleanze come egemonia e so​stanzialmente trattano l'Italia e l'Europa come «subalterni»? Per fa​re solo due esempi estremi, pensa alla vicenda del Cermis e a quella di Nicola Calipari.

Qualunque sia il risultato, le elezio​ni Usa segnano una svolta. Anche McCain segna una svolta, i suoi indi​rizzi in politica estera sono molto di​versi da quelli di Bush. L'amministra​zione Bush ha rappresentato il mo​mento più duro degli ultimi 50 anni e la recessione in corso testimonia il fallimento della sua politica. Una re​cessione molto preoccupante, con cui ci dovremo misurare anche qui. Anche per questo serve un comune lavoro delle forze più vive del paese. Se poi vincessero i democratici sa​rebbe davvero una svolta. Dopodi​ché, chiunque governi in Usa, alcu​ne questioni che riguardano l'identi​tà e la sovranità nazionale, come quelle cui hai fatto riferimento, devo​no essere presidiate e salvaguardate.

E allora che ne facciamo del pro​getto sulla nuova base di Vicenza?

Credo che dovremo, insieme all'amministrazione comunale di quel​la città, trovare il modo di limitare al massimo ogni impatto negativo di quella base, anche consultando i cit​tadini. Sapendo però che gli impe​gni presi a livello internazionale da un governo ‑ di cui faceva parte an​che la Sinistra ‑ vanno rispettati.

Su alcune questioni ‑ come l'abrogazione della legge 40 ‑ il Pd non decide e per te va bene che ci sia il «confronto» tra laici e teodem. Vi proponete o no di cancellare quelle norme sulla fecondazione che fanno dell'Italia un'eccezione in Europa?

La mia è un'operazione che ha un significato etico. Mi spaventa l'idea di un partito confessionale o ideolo​gico. La questione si discute solo in Italia, non c'è nessun paese in Europa in cui si ipotizzi un partito laico o uno cattolico. È uno dei segni della nostra arre​tratezza. Contro la quale mi batto. Naturalmente in un grande partito possono coesistere differenze cultu​rali, di valori. È ovvio. Ma un punto di sintesi lo cercherò, sia dentro sia fuori il partito. È un errore da matita blu l'idea che le questioni etiche si re​golino a colpi di maggioranza. Si re​golano creando una consapevolezza nell'opinione pubblica, quella che poi portato alla legge sul divorzio, a quella sull'aborto. E sulla 194 abbia​mo preso una posizione inequivoca in difesa di una legge positiva. Dopo​diché se mi chiedi se le conquiste della scienza possono essere applica​te in toto alla vita pubblica, la mia ri​sposta è no. Era no per la bomba ato​mica, che pure veniva da una gran​de scoperta, è no per la clonazione della vita umana. La discussione eti​ca deve misurarsi con le conquiste scientifiche, non annullarsi.

Televisione. Al di là del faccia a faccia elettorale che non ti fanno fa​re, come pensate di superare il duopolio che ci affligge?

Il fatto che si eviti un faccia a fac​cia tra i candidati alla presidenza del consiglio è uno scandalo che non tro​va riscontro in nessun altro paese ci​vile. Per il resto credo che dobbiamo molto affidarci più che alla politica alla tecnologia, credo che il passag​gio al digitale sia una grande leva per moltiplicare l'offerta. E penso che il parlamento debba affrontare e risol​vere al più presto le questioni aper​te: dal conflitto di interessi all'appro​vazione della riforma Gentiloni.

Pensioni. Dove li trovate i soldi per coprire la proposta di aumento delle minime con una quattordice​sima di 400 euro, che implica un co​sto di un miliardo e mezzo l'anno?

La copertura è già prevista dal pro​gramma: lotta all'evasione e riduzio​ne della spesa pubblica.

Compenso minimo per i precari. Come lo si matura, a chi spetta?

A tutte le persone che fanno un la​voro precario e atipico, ai Co.Co.Pro. Con copertura previdenziale. E, poi, c'è l'allungamento del periodo di prova e incentivi alle imprese che stabilizzano l'occupazione.

Il partito nuovo. Insisti molto sul rinnovamento, sul superamento delle logiche di spartizione interna. Ma, per fare solo un esempio, l'ex ministro Cardinale non si candida più, ma «al suo posto» c'è la figlia in lista...

Non lo nascondo: è una candida​tura che ho trovato alla fine della fa​se concitata della presentazione del​le liste. Poi mi sono informato, è una ragazza intelligente, brava... L'ho det​to che non era una candidatura che ritenevo in sintonia con l'immagine che vogliamo dare di noi. Ma non vo​glio nemmeno buttare la croce su una ragazza che si affaccia alla politi​ca e che magari farà benissimo.

Era solo per dire che la strada del rinnovamento è lunga e tortuosa...

Indubbiamente. Però abbiamo fat​to dei passi da gigante. Pensa alle li​ste di partito del passato. Potrà piace​re o meno questo o quello, ma il fat​to di portare in parlamento Umber​to Veronesi, i prefetti Serra e De Se​na, Gian Enrico Carofiglio, operai co​me Antonio Boccuzzi, tanti giovani...

Ma una volta arrivate lì, non è che queste persone diventeranno ceto politico, perdipiù senza i lega​mi sociali e gli strumenti che i parti​ti bene o male davano?

Non vedo alternative, certo la for​mazione di una classe politica diri​gente è questione complessa. Ma ri​spetto al passato è cambiato tutto. Prima ci si formava nei partiti, ora non può essere più così e credo che un'esperienza parlamentare per per​sone che nei loro ambiti hanno gran​di competenze e sono mossi da un grande entusiasmo, sia positiva, ser​va al rinnovamento del paese portan​do nelle istituzioni un po' di sapere diffuso. Abbiamo fatto molto: rad​doppiato il numero delle donne, ab​bassato l'età media dei candidati; messo dei trentenni a capolista.

Gli apparati dei partiti, o quel che ne resta, come hanno reagito?

Bene, tutto sommato. Una delle cose belle di questo tour elettorale è che nelle 71 piazze viste finora non ho mai trovato una bandiera dei Ds o della Margherita. È questa campa​gna elettorale che ha fatto il partito democratico, gli ha dato identità e or​goglio. Una cosa assolutamente ine​dita. Non ho mai trovato resistenze «di base» a quest'avventura. C'è un po' nei gruppi dirigenti, ma piano piano si scioglie.

Torno alla centralità del Pil. In uno dei suoi ultimi discorsi, Bob Kennedy, uno dei tuoi punti di riferimento, ricordava con insistenza che «non tutto è misurabile in pro​dotto interno lordo». Sei in contrad​dizione con il tuo mito?

No, quella frase la cito ovunque: non tutto è pil. Ci sono dei valori, pri​mo dei quali è la lotta alla povertà. Noi non stiamo costruendo un sog​getto moderato, questa non è la ver​sione edulcorata o moderata della vecchia sinistra. È l'idea di un parti​to molto radicale sulle grandi que​stioni sociali, radicale nell'affrontar​le. E però anche il partito della cresci​ta, dell'innovazione, dello sviluppo, della modernità. Puniti che non pos​siamo accettare siano messi in con​trapposizione con la giustizia socia​le.

Ti faccio un piccolo esempio sul Pil per capire meglio la contraddi​zione che implica. Aeroporto di Ciampino, quantità di voli e passeg​geri decuplicati in pochi anni, mas​simo beneficio per il Pil di Roma, massimo disagio ambientale e per la salute dei cittadini che vivono a ridosso dell'aeroporto. Che si fa?

Ma io sono stato quello che ha aperto il tavolo su Ciampino per cer​care una soluzione alternativa ispira​ta alla salvaguardia della vivibilità di quei cittadini. Esattamente la tradu​zione più concreta del kennedismo.

Alcuni sondaggi dicono che pove​ri e operai votano più a destra...

Spesso i sondaggi vengono smenti​ti.

D'accordo, è quello che cercate di fare proprio in questa campagna elettorale. Però il problema dello spostamento a destra delle fasce più deboli della popolazione resta. Paradossalmente a sinistra vota più il ceto medio. O no?

Non lo so. È certo che la televisio​ne è entrata molto nel formarsi di un sistema di valori, cambiando molto la mentalità e lo spirito del tempo. Non ha fatto un buon servizio non tanto a noi, quanto al paese.

Se va male che fai? la mia im​pressione è che tu stia lavorando molto di più per il futuro che per queste elezioni, magari anche per​dendo, ma con un buon risultato, per poi puntare tutto sul dopo. Sba​glio?

Siamo partiti da meno 22 punti, questa era la differenza tra noi e la destra. Eravamo a pezzi e abbiamo rimontato, adesso stiamo discuten​do se pareggiamo o vinciamo. So so​lo questo e vado avanti per vincere.

In conclusione: fine della lotta di classe, archiviato il '900 con i suoi conflitti e le sue ideologie. Ma se tu diventassi ‑ e non è un augurio ‑ di​rettore del manifesto, cosa ci scrive​resti al posto di «quotidiano comunista»?

Dipende da cosa vuole essere il manifesto... A me piacerebbe una de​finizione più di contenuto che ideo​logica.... «Quotidiano delle libertà e della giustizia sociale».

È l'ultima risposta, che arriva or​mai alle porte di Agrigento (72ma tappa) e dopo qualche secondo di esitazione: oltre che a farsi, la semplicità è cosa difficile a dirsi.

IL MANIFESTO, 27 MARZO 2008

Carlo Lucarelli: «È una campagna elettorale solo televisiva, che non aiuta a capire. Le facce dei leader rimuovono i fatti

«La mafia? Per i politici sembra non esistere»

Lo scrittore critica l’informazione politica il tv: «Contano solo i tempi. È impossibile parlare di cose complesse come la criminalità. E i politici non aiutano, parlano solo a chi è già convinto». I giovani? «Quelli di Libera fanno sperare»
di Ernesto Milanesi
Carlo Lucarelli osserva la campa​gna elettorale con lo scetticismo critico di chi ben conosce i mecca​nismi televisivi e, soprattutto, si aspetterebbe un confronto vero con l'emer​genza delle emergenze: la criminalità organizzata e i suoi «misteri». L'altra sera ha rac​colto applausi all'auditorium Pollini di Pa​dova con la riduzione teatrale di “Guernica”, e venerdì arriva in libreria “L'ottava vibrazio​ne” (Einaudi), secondo romanzo che si sno​da fuori dai confini italiani (in Eritrea) frut​to di quattro anni di lavoro. 

Lucarelli scruta l'orizzonte politico e va dritto al punto: «È partita la corsa elettora​le ma finora il confronto continua a rimuovere questioni cruciali. Sembra proprio che in Italia ci siano un sacco di cose letteral​mente non viste da chi si candida a gover​nare».

Ti riferisci a mafia, camorra e alla crimi​nalità che pervade economia e società?

Appunto. Se si vuole davvero affrontare il futuro non si può certo immaginare di prescindere da questo. La mafia e tutti gli al​tri poteri criminali, più o meno occulti sem​pre ben radicati, rappresentano la vera za​vorra di ogni discorso politico. Balza agli oc​chi con l'immondizia. Tuttavia, ritorna pun​tuale ad ogni tema «programmatico» della campagna elettorale. La sicurezza del lavo​ro, per esempio. È un capitolo che chiama direttamente in causa la mafia. Sicurezza si​gnifica controllo nei cantieri. Come si può garantire il rispetto delle leggi sulla sicurez​za di chi lavora dove la grande criminalità pretende di restare fuori controllo? Lo stes​so vale anche per il precariato. È di nuovo la mafia ad alimentare scientemente vite precarie, le sole che servono a chi esercita un dominio. Insomma, dovrebbe essere la seconda nota di qualsiasi discorso politico. Invece niente: non se ne parla proprio.

Roberto Saviano aveva lanciato l'allar​me proprio sul silenzio della politica. Co​sa ne pensi?

Sono del tutto d'accordo con lui, natural​mente. C'è una sorta di vezzo, per cui sarebbe soltanto un problema del Sud. E comun​que la politica mette al centro altro, come se della criminalità si potesse sempre parla​re dopo. Al contrario, mafia e camorra non si possono proprio rimuovere. E bisogna parlarne al Nord, dato che l'economia e la finanza sono tutt'altro che impermeabili agli interessi criminali. I capitali della mafia del Sud stanno al Nord. La camorra ha le sue banche qui. Senza dimenticare Roma, che non sarà Nord ma conosce esattamen​te lo stesso genere di meccanismi...

Passiamo ai tanti misteri d'Italia Cosa c'è da attendersi dal nuovo Parlamento?

Francamente, non vedo certo cambia​menti all'orizzonte con il Pdl che ha un ap​proccio abbastanza semplice. Lo evidenzia l'atteggiamento manife​stato rispetto al fattac​cio di Genova 2001. Ab​biamo già letto le di​chiarazioni che seppelli​scono definitivamente, da parte del centro‑de​stra, ogni possibilità di far luce su quanto è av​venuto nelle giornate del G8. è chiaro cosa ci aspetta, se vinceranno loro le elezioni.

E il Partito Democra​tico?

Boh. In teoria, do​vrebbe dare speranza. Ma personalmente vor​rei più segnali incorag​gianti, proprio su Genova e più in generale rispetto ai «misteri» del nostro Paese.

Intanto la televisione resta lo strumen​to principe del consenso. Qual è l'espe​rienza maturata «dall'interno» del mezzo di comunicazione?

Da un certo punto di vista, è fondamen​talmente sbagliato assegnare alla televisio​ne un «potere» che non ha. La tv non serve per capire automaticamente le cose: è un mezzo che non lo permette. Per approfon​dire qualsiasi argomento fino a riuscire a capirlo davvero occorre tanto, tanto tem​po. E in televisione, come del resto in politica, il tempo non c'è mai. O sei bravissimo a condensare in pochissi​mi secondi un concet​to fondamentale (ma come si fa, appunto, a strizzare la complessità?) oppure non puoi che ridurre tutto ad una specie di spot. Un po' come fanno i politi​ci, che si preoccupano in televisione di avere la faccia a modo e di convincere quelli che già sono convinti.

Un paradosso, una trappola: come funzio​na in televisione?

In televisione, contano i tempi. Quando voglio mettere in fila tutti gli elementi per spiegare la 'ndrangheta oppure cos'è successo a Genova, mi servono due ore di tra​smissione. In 40 minuti non c'è, appunto, il tempo materiale per sviscerare simili temi. Non ho dimenticato cosa mi è successo, quando mi sono ritrovato ospite con il ministro Mastella e Totò Cuffaro. Anche se fac​cio televisione e ne conosco bene i mecca​nismi, non ho potuto evitare l'effetto boo​merang. Ero stato invitato ad un dibattito sulla mancata messa in onda della fiction «La vita rubata» su Graziella Campagna. Fra l'altro, ora che finalmente è passata ha registrato sette milioni di spettatori, un ri​sultato che fa capire come la televisione ser​ve. Dunque, partecipo alla discussione: mi ero ben preparato e avevo ottimi argomen​ti. Volevo ricordare, fra l'altro, come tanto Mastella quanto Cuffaro erano andati al matrimonio di mafiosi noti. Invece, nella manciata di tempo in cui ho potuto interve​nire non soltanto non sono riuscito a dire ciò che volevo, ma alla fine della trasmissio​ne ho pure sentito Mastella che si dichiara​va assolutamente d'accordo con me...

Ultima domanda sulle giovani genera​zioni che si affacciano per la prima volta al voto. Come le interpreti?

Magari, farà strano. Però sono ottimista. È pur vero che nelle scuole vincono le liste di destra. Perché sono più bravi ad essere presenti, mentre a sinistra si è un po' lascia​to sguarnito il campo. Tuttavia non vedo fra i ragazzi tutto questo menefreghismo. Anzi, in giro per l'Italia ho visto tanti giova​ni impegnati nelle manifestazioni per la le​galità. Organizzate da loro, non incontri promossi da vecchi per vecchi. Hanno 15‑20 anni quelli che partecipano alle ini​ziative di Libera, promuovo le cooperative che gestiscono i beni confiscati alla mafia. Ne ho conosciuti un bel po': informati, atti​vi, partecipi, impegnati. A me già bastano per guardare alle nuove generazioni con ot​timismo.
� Assessore alla Cultura della Comunità montana di Valle Camonica.
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